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che «il vero è l’intero»? Oppure, come
sosteneva Theodor Adorno nei suoi afo-
rismi sulla vita offesa, «il tutto è falso»,
per cui la verità è data non solo per ap-
prossimazione, ma soprattutto attraver-
so la sua negazione?
La riattualizzazione del filosofo sta

alla base dello studio di Sebastian Ostrit-
sch. Hegel riteneva di aver rappresentato
con il pensiero la realtà nella sua com-
plessità globale, grazie al suo essersi
immerso nelle più diverse sfere del sape-
re, dove l’intero è l’insieme di diversità e
dove gli opposti sono inerenti l’uno al-
l’altro. Ostritsch cerca di sottrarre il filo-
sofo a interpretazioni riduttive che lo
consegnerebbero a circoli ristretti. Come
emerge dall’intervista qui pubblicata,
Hegel diventa piuttosto un importante
interlocutore su questioni cardine del-
l’attualità che vanno dalla globalizzazio-
ne (un intero composto da contraddizio-
ni) fino al futuro degli Stati (rivali come
un tempo) nell’ottica di un’unione sovra-
nazionale che (a differenza della pro-
spettiva repubblicana sostenuta da Kant
alla ricerca della pace perpetua) Hegel
non abbracciò mai interamente.
L’attualità di Hegel consiste nell’avere

posto questioni che restano inevase,
come ad esempio il rapporto tra autono-
mia individuale e comunità politica (ov-
vero se e come il principio della libertà si
incarni nelle istituzioni, in modo tale da
garantire i diritti di tutti), la questione
della solidarietà in rapporto allo Stato,
l’eticità come prodotto laico della reli-
gione, i processi di apprendimento che
caratterizzano la formazione dell’identi-
tà individuale e collettiva. Infine, c’è l’im-
pervia ricerca del bene comune, che
tuttavia al giorno d’oggi non sembra
potersi risolvere in un rappacificato e
unitario Spirito assoluto. Hegel ci spinge
a superare il suo stesso pensiero.
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Ladialetticaperpetua
tra autorità e libertà
diMARINACALLONI

A 250 anni dalla nascita, la for-
tuna di Hegel perdura grazie a
una complessa ricezione che
ha attraversato gli ultimi due
secoli. Di fatto, la forza del

pensiero sistematico di Hegel ha segnato
la formazione di intere scuole filosofi-
che: a volte favorevoli, a volte concorren-
ti. Nell’Ottocento era l’autore che sem-
brava avere trovato con successo nello
Spirito assoluto il principio risolutivo
capace di abbracciare come un tutt’uno
l’intera realtà con il pensiero, proprio nel
momento in cui la storia della civilizza-
zione occidentale, sicura di sé, procede-
va verso visioni onnicomprensive. La
biografia di Hegel accompagna così
l’evolversi della geopolitica del tempo in
un’Europa che stava ridisegnando i pro-
pri confini nelle lotte fra Stati nazionali.
Hegel passa da posizioni radicali nel
periodo giovanile a un progressivo rico-
noscimento scientifico delle sue opere
che culmina con l’acclamazione accade-
mica a Berlino. Ma la pretesa unitaria di
un pensiero compiuto si trova subito a
dover affrontare le proprie aporie. Il
circolo conchiuso della dialettica si rom-
pe per lasciare spazio al suo altro.
A partire da Marx, la critica dell’ideo-

logia mira a ribaltare la visione di classe
insita nella struttura dell’idealismo, af-
fermando una visione sovversiva e alter-
nativa alla filosofia della storia borghese,
dando voce e potere ai subalterni. Non
dameno sono le critiche mosse a Hegel
da Kierkegaard da un punto di vista teo-
logico-esistenzialista, così come da
Nietzsche attraverso una radicale deco-
struzione del sistema concettuale secon-
do una prospettiva genealogica.
Hegel si affaccia così al Novecento

decurtato. La sua fortuna sarà a fasi al-
terne. Da una parte si farà strada tra le
critiche che cercano di minare l’impian-
to totalizzante del suo pensiero, mentre

Il coronavirus ha fatto il «salto di specie» (dal
pipistrello a un altro animale all’uomo), adesso
succede il contrario. In Olanda il virus è stato
introdotto in due allevamenti di visoni da
lavoratori ammalati di Covid-19 e si è propa-

gato velocissimo prima fra i visoni per tornare
all’uomo. Non è la prima volta che si documen-
ta un contagio da Sars-CoV-2 negli animali da
compagnia o da allevamento, ma un passaggio
da loro all’uomo non si era visto mai.

{Sopra le righe
di Giuseppe Remuzzi
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L’autore
Nato nel 1983, lo studioso

tedesco Sebastian Ostritsch
insegna presso l’Istituto

di Filosofia dell’Università
di Stoccarda
Il pensatore

Nato a Stoccarda 250 anni
fa, il 27 agosto 1770, il
filosofo tedesco Georg

Wilhelm Friedrich Hegel
studiò all’Università di
Tubinga, dove strinse
amicizia con un altro

importante pensatore,
Friedrich Schelling e con il
poeta Friedrich Hölderlin.

Dopo diverse vicissitudini,
nel 1808 divenne professore

di filosofia a Norimberga,
poi passò nel 1816 a

Heidelberg e nel 1818 a
Berlino, capitale di quella

Prussia che era all’epoca lo
Stato tedesco di maggiore

importanza. Pensatore
idealista, si affermò come

una delle figure più
prestigiose nel panorama
culturale europeo: la sua

opera è stata interpretata in
senso conservatore, ma

anche rivoluzionario. Morì a
Berlino il 14 novembre

1831. L’opera più famosa di
Hegel, La fenomenologia

dello spirito (1807), è stata
pubblicata in Italia nelle

traduzioni di Enrico De Negri
e di Vincenzo Cicero

iesserci qualcosa di fondato in questa ri-
flessione. In retrospettiva, si possono at-
tribuire diagnosi davvero profetiche a
Hegel».
Per Hegel, il progresso nella storia è

strettamente legato allo sviluppo della
libertà. Tuttavia, attualmente vediamo
che alcune libertà stannodiminuendo.
Hegel interpreterebbe la situazione
giungendo alla conclusione che la sto-
ria ha innestato la retromarcia?
«Guardando la realtà attuale con gli

occhi di Hegel dobbiamo dire che siamo
alla fine di un’epoca storica. Se stiamo fa-
cendo un passo indietro o no sarà valuta-
bile solo quando conosceremo che cosa
ci attende dopo. Siamo chiaramente im-
mersi in una fase di cambiamento. Vivia-
mo in un’epoca contrassegnata dal con-
flitto tra il principio nazionale e quello
sovranazionale, globale. Questa contrad-
dizione rimane irrisolta».

A Hegel sarebbe piaciuta l’Unione
Europea?
«Sì e no. Nella Filosofia del diritto

scrive che gli Stati europei potrebbero
formare una famiglia per via dei loro le-
gami spirituali. È convinto che abbiano
una comprensione simile della libertà.
In questo senso sarebbe stato assoluta-
mente favorevole al progetto di un’Euro-
pa pacifica e cooperativa. Ma penso che
avrebbe visto in modo molto critico
l’ipotesi di un’Unione Europea nella qua-
le gli Stati nazionali si dissolvano. In un
altro punto della Filosofia del diritto
scrive che, per una comunità che si con-
sidera portatrice di un’identità politica, è
irrazionale dissolversi in un gruppo più
ampio. Coloro che richiedono una tale
dissoluzione non comprendono nulla
della consapevolezza di sé che un popolo
libero raggiunge nel proprio Stato nazio-
nale».
Ciò può essere letto comeuna brutta

notizia per l’Italia che auspica una for-
te solidarietà europea.
«Questo sarebbe far discendere trop-

po da ciò che volevo dire. Per Hegel,
l’idea di solidarietà tra Stati è tutt’altro
che esclusa. Ma una solidarietà imposta
dall’alto non è più tale, e lo si può vedere
in tutte le controversie che sono nate
nell’Unione. Paradossalmente, più gli
Stati si sentono in dovere di fare qualco-
sa, più si rifiutano di farlo. Questo può
essere visto comeun comportamento in-
fantile, ma mi sembra un dato di fatto
della situazione attuale».
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dall’altra si rafforzerà fra quanti intendo-
no difendere e riproporre la sua visione
sostanziale dell’eticità. Fatto sta che la
storia della filosofia del secolo scorso si
è costituita grazie a un continuo dialogo
con Hegel, ora riprendendo alcune sue
posizioni, ora contrastando la volontà di
potenza della sua ragione dialettica. La
nascita delle scienze sociali si situa nei
rivoli della dissoluzione di un pensiero
che intendeva raccogliere tutto il sapere
sotto un’egida razionalizzante. I diversi
campi della conoscenza, così come le
sfere di valore che erano andate sempre
più differenziandosi e autonomizzando-
si, trovano il proprio spazio sul terreno
delle scuole post-hegeliane. Ciò nono-
stante, la presenza di Hegel persiste.

Il dibattito filosofico contemporaneo
si è infatti venuto a consolidare grazie
alla contrapposizione tra due diversi
modelli della modernità: Hegel e Kant, il
procedimento dialettico contro l’approc-
cio trascendentale. E anche negli ultimi
decenni, tale polarità è stata alla base di
infuocate controversie fra i sostenitori
dell’eticità sostanziale e quelli della mo-
ralità formale, e non da ultimo fra comu-
nitaristi e liberali.
Quale può essere allora oggi la «veri-

tà» di Hegel? Possiamo ancora asserire

Unnodo cruciale
Il filosofo tedesco

approfondisce tra gli altri
il tema (molto attuale) che
lega autonomia individuale

e comunità politica
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